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STUDI ED ESPERIENZE/STUDIES AND EXPERIENCES

FONTI DEI NUOVI TESTI DELLA MESSA 

E DELLA LITURGIA DELLE ORE DI SAN DANIELE COMBONI 

Introduzione generale

Pensiamo di fare cosa gradita, oltre che utile, offrire ai confratelli un’articolata esposizione delle fonti che stanno alla base dell’elaborazione dei testi liturgici della solennità di San Daniele Comboni, introdotti a completamento dei precedenti preparati per la Beatificazione. Per cogliere più facilmente e ordinatamente il contenuto, abbiamo suddiviso il tutto in 5 momenti. Anzitutto una prima parte in cui figura l’elenco generale delle fonti, corredate dalle rispettive sigle da inserire nei testi citati. Poi una seconda parte che elenca sommariamente i valori comboniani che soggiacciono a tutto il proprio. Una terza parte che indica quali sono i sovraesposti valori rispettivamente nella Liturgia eucaristica e nella Liturgia delle Ore. Una quarta parte in cui si passa alla citazione dettagliata di tutte le parti che compongono il proprio e delle rispettive fonti. Infine una quinta parte con un commento specifico del prefazio che ci è sembrato esprimere in bella sintesi lo spirito e i valori propri della celebrazione comboniana.

1. Fonti 
Per la preparazione dei nuovi testi ci siamo serviti delle seguenti fonti che qui passiamo ad elencare.

· Fonti generali:

Missale Romanum, Editio typica tertia, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 42002 (sigla: MR); Messale Romano, C.E.I., Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, rist. 2000 (sigla: MRI). 

Nova Vulgata Biblorum Sacrorum Editio, Editio typica altera, [Città del Vaticano], Libreria Editrice Vaticana, 21986 (sigla: NVBS). 

La Sacra Bibbia Conferenza Episcopale Italiana, Roma, E.P.I., 1971 (sigla: SB CEI).

Officium Divinum-Liturgia Horarum Iuxta Ritum Romanum, Editio typica, [Città del Vaticano], Typis Polyglottis Vaticanis, 1974 (sigla: ODLH).

· Fonti proprie:

MISSIONARI COMBONIANI DEL CUORE DI GESÙ (M.C.C.J.), Regola di Vita. Costituzioni e Direttorio generale, Roma, 1988 (sigla: RV).

Veronen., Decretum super virtutibus “Veritatem dico in Cristo…”, in AAS 86/12 (1994) 984-989 (sigla VDsv); Veronen., Decretum super miraculo “Venerabilis Servus Dei Daniel Comboni…”, in AAS 87/12 (1995) 1152-1154 (sigla: VDsmv); IOANNES PAULUS PP. II, Litterae Apostolicae de peracta beatificatione “Euntes in mundum universum…”, in AAS 89/1 (1997) 10-12 (sigla LAB); Veronen., Decretum super miraculo “Beatus Daniel Comboni…”, in AAS 95/8 (2003) 539-541 (VDsmb); Litterae Decretales de peracta canonizatione “Caritas Christi urget nos…” (sigla: LDC)
.

Veronen., Beatificationis et Canonizationis Servi Dei Danielis Comboni Episcopi titularis Claudiopolitan. Vicarii Apostolici Africae Centralis Fundatoris Istituti Veronensis pro missionibus ad Afros (MCCJ) et Piarum Matrum Nigritiae (1831-1881), Positio super virtutibus ex officio concinnata (Sacra Congregatio pro Causis Sanctorum Officium Historicum 172), 2 voll., Romae, 1988, pp. 1478 (abbreviatura: Positio).

DANIELE COMBONI, Gli Scritti, Bologna, E.M.I., 1991, pp. 2207 (sigla: S.).

GIOVANNI PAOLO II, Omelia in occasione della Canonizzazione dei santi Daniele Comboni, Arnold Janssen e Josef Freinademetz, in L’Osservatore Romano (6-7 ottobre 2003) 8 (sigla: OR).

2. Valori comboniani
Nel preparare i testi abbiamo voluto che emergesse il carisma comboniano. Al centro della grazia ricevuta dal Comboni, c’è il compito primario della missione e dell’evangelizzazione “ad gentes”. Il mistero cristologico-ecclesiale, che lo condiziona, è il mistero dell’amore trinitario storicizzato nell’amore redentore, incarnato e trafitto sulla Croce, da cui nasce la forza dell’evangelizzazione e il suo risultato: “Ecclesia ex corde scisso”. L’espressione simbolica si articola nel Cuore Trafitto di Cristo (devozione al Sacro Cuore) e nell’immagine del Buon Pastore che dona la sua vita per il gregge (l’amore di Cristo si dirige e cura i più abbandonati, nel caso specifico l’Africa del tempo). 

Questa è comunque una dinamica trinitaria, anche se la presenza dello Spirito è solo adombrata in quella vampa che esce dal costato e rende il missionario capace di dirigersi ai fratelli, di riconoscerli come tali e di ri-generarli. Dinamica trinitaria dell’amore di Dio in Cristo che salva, vissuta in dinamica pasquale sponsale (croce-sposa, fonte di salvezza e di evangelizzazione) ed ecclesiale (nascita della Chiesa locale: “Rigenerare-Salvare l’Africa con l’Africa”). 

La figura del Comboni emerge così come figura di vescovo che sente la responsabilità missionaria della Chiesa, ne approfondisce la coscienza e ne sveglia la responsabilità. Emerge pure come fondatore, nel senso che consegna la continuità della sua opera ad una Famiglia all’interno della Chiesa: “Labora sicut bonus miles Christi” fu l’incitamento di Pio IX che costantemente lo accompagnò.

Le virtù peculiari del suo fare missione furono: fede-fiducia assoluta in Dio, carità eroica nel dono di sé e speranza nel futuro dell’opera e nella capacità dell’elemento locale. Amore costantemente proclamato e messo in opera per i più abbandonati, dal punto di vista dell’evangelizzazione, e dei più deboli, all’interno della società. Il suo concetto di salvezza fu sempre totale: fede e civiltà, trasformare le coscienze e la società. Delle virtù morali, certamente la fortezza fu la preminente. 

3. Elementi caratteristici introdotti nella Messa e nella Liturgia delle Ore

Tenendo presente la brevissima puntualizzazione di cui sopra, abbiamo scelto i brani della Bibbia che negli Scritti del Comboni appaiono più di frequente e che si addicono alla sua figura di pastore, di responsabile della porzione di Chiesa a lui affidata e di evangelizzatore ardente e appassionato (cf. Sof. 3: S. 2724; Gv 10,1 ss: S. 2308; Gv 19,31-37: S. 2742; At 20: S. 2308; Rm 9,3: S. 6847; 1 Cor 2,2: S. 2724). Conseguentemente ci siamo attenuti al Corpo Paolino specialmente la lettera ai Romani, la 1a ai Corinzi, ai Galati e la 1a Timoteo. Dal punto di vista liturgico ci siamo riferiti al Comune dei Pastori, sia per la Messa come per la Liturgia delle Ore, cercando tuttavia di specificare sempre l’aspetto missionario.

Così nella Liturgia Eucaristica abbiamo inserito una Seconda Lettura, tratta da San Paolo ai Galati (6, 14-18), che identifica appunto nella croce il vanto e la certezza dell’evangelizzatore. Abbiamo anche elaborato un Prefazio che articola sul mistero della croce e del Cuore trafitto di Cristo, da cui nascono la Chiesa e la grazia dell’evangelizzazione. Da lì prendono forma gli atteggiamenti evangelizzatori di Comboni, che costituiscono ancora oggi una rivelazione dell’amore del Padre per il mondo e per la Chiesa, e quindi anche un lascito. Infine abbiamo introdotto una modifica anche nel Post-Communio, proprio in chiave missionaria.

Per la Liturgia delle Ore ci siamo attenuti alle seguenti linee di fondo. Nei Primi Vespri abbiamo voluto celebrare San Daniele come dono di Dio nel senso di un’icona missionaria da contemplare e imitare. Nell’Ufficio delle Letture ci siamo soffermati sull’aspetto della sua opera che induce a pensare. L’idea centrale del Piano, ossia l’urgenza della storia della salvezza colta nell’ora dell’Africa, e il metodo utilizzato per portare il vangelo al cuore dell’Africano: la rigenerazione dell’Africa con l’Africa in prospettiva di una nascente Chiesa locale africana. Valori espressi in maniera inconfondibile nell’omelia pronunciata dal Comboni a Khartoum alla riapertura del Vicariato dell’Africa Centrale: opzione per i più poveri e abbandonati del momento, fiducia e formazione dell’elemento africano e atteggiamento solidale come un “fare causa comune”.

Alle Lodi la figura del Cristo pasquale mostra come il santo, e qui Comboni, è ancora vivo all’interno della Chiesa missionaria. È lui stesso a sollecitarla nella lode, nei confronti di un Dio la cui volontà salvifica non conosce confini. All’Ora Media le antifone esprimono le qualità per fare missione. Nelle Letture brevi echeggia il magistero episcopale del Comboni in quanto indicano le vie che l’evangelizzatore dovrà percorrere. Infine i Secondi Vespri ringraziano per l’eredità comboniana ricevuta: dono di Dio da conservare, approfondire e trasmettere.

4. Elenco particolareggiato delle fonti
Passiamo ora a indicare in maniera circostanziata le fonti che soggiacciono alle scelte dei testi e alla loro conseguente elaborazione.

MISSA

	LECTIO SECUNDA    
	Gal 6,14-18

	ORATIO UNIVERSALIS
	

	PRAEFATIO
	

	secúndum cor tuum pastóris, 
	De Communi Pastorum, II. Pro episcopo, 1, Ant. Ad introitum 1a (MR, p. 929).

	Populórum afrórum férvidi evangelizatóris;
	Dall’omelia di Papa Giovanni Paolo II in occasione della Canonizzazione: “insigne evangelizzatore e protettore del Continente africano” [OR, p. 8]. 

	in eius inconcússa fide
	De Communi Pastorum, II. Pro episcopo, 2, Collecta 1a (MR, p. 931); anche Positio, I, pp. LXXXIV-XCIII.

	lucem firmam grádibus nostris praebes;
	De Communi Pastorum, II. Pro episcopo, 2, Collecta 1a (MR, p. 931).

	in eius actuósa caritáte
	De Communi Pastorum, II. Pro episcopo, 2, Collecta 1a (MR, p. 931); anche Positio, I, XCIX-CVIII.

	nobis, quae coniúngit gentes, mentes ac natiónes,
	De Communi Pastorum, II. Pro episcopo, 2, Collecta 1a (MR, p. 931).

	viam Evangélii osténdis;
	

	aequa ipse fortitúdine Crucem ampléxus est 
	“Qui mira caritate exaltatus in cruce...” (Praefatio in Solemnitate Sacratissimi Cordis Jesu: MR, p. 494); “…Già vedo e comprendo che la croce mi è talmente amica, e mi è sempre vicina, che l’ho eletta da qualche tempo per mia Sposa indivisibile ed eterna” (S. 1710).

	Cordi Fílii tui transfixo confísus,
	“... de transfíxo latere... ut omnes ad Cor apertum Salvatóris attrácti...” (Praefatio in Solemnitate Sacratissimi Cordis Jesu: MR, p. 494); anche Positio, I, pp. 177. 187-189; II, pp. 810-811; RV 3,3.1-2; “Allora, trasportato egli dall’impeto di quella carità accesa con divina vampa sulla pendice del Golgota, ed uscita dal costato del Crocifisso per abbracciare tutta l’umana famiglia, sentì battere più frequenti i palpiti del suo cuore; e una virtù divina parve che lo spingesse a quelle barbare terre, per istringere tra le braccia e dare il bacio di pace e di amore a quegl’infelici suoi fratelli” (S. 2742). 

	Unde novórum populórum matrem
	“Christi sponsam Ecclésiae perénni operatióne sanctíficas, ut, innumerábili prole mater exúltans” (Praefatio in Anniversario dedicationis, II. Extra ipsam ecclesiam dedicatam: MR, p. 896); anche RV 3,3.3. 

	Ac tutélam minórum expertiúmque
	“Aperi óculos nostros... Ecclésia tua vivum testimónium...” (Prex Eucharistica pro variis necessitatibus, I: MR, pp. 690-91); anche RV 3,3.2; 5,5.1. 

	Ecclésiam manásti.
	“... ex quo manárent Ecclésiae sacraménta…” (Praefatio in Solemnitate Sacratissimi Cordis Jesu: MR, p. 494). “La Chiesa fu fondata nel sangue dell’Uuomo-Dio” (S. 7225).

	POST COMMUNIONEM

…ut opus infinítae caritátis Christi 

patiéntis et pro vita mundi resurrécti 

pópulis annuntiémus…
	Gv 12,47; 1 Gv 4,14; “È appiè del Calvario, ove sta tutta la forza della Chiesa, e delle opere di Dio: dall'alto della Croce di Gesù Cristo esce quella forza prodigiosa e quella virtù divina, che dee schiantare nella Nigrizia il regno di Satanasso, per sostituirvi l'impero della verità, e della legge di amore, che alla Chiesa conquisteranno le sterminate genti dell'Africa Centrale” (S. 4291). “ […] sono pronto a tutto soffrire per la salvezza delle Nazioni affidatemi, convinto che la croce è il suggello delle opere divine” (S. 3136).

	BENEDICTIO SOLLEMNIS
	

	Deus, glória et exultátio Sanctorum,

benedícat vos benedictióne perpétua,

qui vobis tríbuit sancti Daniélis exímiis suffrágiis roborári
	Benedictiones Sollemnes, 18. De Omnibus Sanctis (MR, p. 614).

	Ab omni perturbatióne vos líberet,
corda vestra in suo amóre confírmet,

fáciat et vos lucem esse frátribus vestris.
	Benedictiones Sollemnes, 12. Per annum, IV (MR, p. 611).
Benedictiones Sollemnes, 4. In Epiphania Domini (MR, p. 608).

	Viam vobis iustitiae, caritatis et pacís osténdat, 

ut possítis ad vitam aetérnam perveníre felíces.
	Benedictiones Sollemnes, 11. Per annum, III (MR, p. 611).
Benedictiones Sollemnes, 12. Per annum, IV (MR, p. 611).


LITURGIA HORARUM

AD I VESPERAS

	HYMNUS DE COMMUNI PASTORUM
	ODLH

	ANT. I

Omnia Evangélio prodigávit 

et Dóminus eum pósuit inter príncipes pópuli sui.
	Ps 112,3.7-8; “O quanto mi affligge il sacrifizio che questi due poveretti fanno per separarsi da me! Ma fummi assicurato che Dio mi chiama; ed io vo sicuro. […] per questo io non voglio lasciare di seguire la mia vocazione” (S. 15, anche 13,9,7). 

	ANT. II

Dóminus pastórem donávit áviis, 

fratrem expértibus famulísque patrem.
	Ps 145,6c-9ab; “Non ignoro punto la gravezza del peso che mi indosso, mentre come pastore, maestro e medico delle anime vostre, io dovrò vegliarvi, istruirvi e correggervi: difendere gli oppressi senza nuocere agli oppressori, riprovare l'errore senza avversare gli erranti, gridare allo scandalo e al peccato senza lasciar di compatire i peccatori” (S. 3159).

	ANT. III

Deus suscitávit eum,

ut amórem suum últimis manifestáret.

	Ef 1,4-9; “Gesù Cristo è morto anche pei sessanta e più milioni di anime del mio Vicariato” (S. 5443). “È tuttavia di grande conforto per me il pensare e ripensare che essi già da diciotto secoli sono stati liberati, per mezzo del sangue di Cristo […] e che con il suo stesso sangue Cristo li ha acquistati come propria eredità, lui per il quale è stato detto: Dominerà dall'uno all'altro mare, e dal fiume fino all'estremità della terra: dinnanzi a Lui si prostreranno gli Etiopi (Salmo 71)” (S. 2300).

	LECTIO BREVIS    
	Rom 8,31b-32.35-39.

	RESPONSORIUM BREVE

R/. Amávit eum Dominus, * Et ornávit eum. Amávit. 

V/. Stolam glóriae índuit eum. * et ornávit eum.

Glória Patri. Amávit.
	Commune sanctorum virorum, ad I Vesperas (ODLH); (Ps 145,5.8c; 112,8).

	AD MAGNIFICAT ANT.

Fidélis, quam accépit, grátiae, vita sua sanctus Dániel amóris Christi redemptóris dedit núntium
	1 Tm 1,12; “S’io abbandono l’idea di consacrarmi alle Missioni straniere, sono martire per tutta la vita di un desiderio che cominciò nel mio spirito da ben 14 anni, e sempre crebbe, a misura che conobbi l’altezza dell’apostolato” (S. 6). “Io sono martire per l’amore delle anime più abbandonate del mondo; e voi divenite martiri per amore di Dio, sacrificando al bene delle anime un unico figlio” (S. 222).

	PRECES
	


AD INVITATORIUM

	ANT. In festo sancti Daniélis 

      
	Dóminum Deum nostrum laudémus.



AD OFFICIUM LECTIONIS

	HYMNUS DE COMMUNI PASTORUM
	ODLH

	ANT. I

Deus dedit Daniéli sapiéntiam et vigórem,

ut consílium ex alto inspirátum perfíceret.

	Ps 20,3.7-8; “Nell'anno 1864 il 18 settembre, mentre mi trovavo a Roma e nella basilica di S. Pietro assistevo alla beatificazione di S. Margherita Maria Alacoque, come un lampo mi balenò il pensiero di proporre un nuovo Piano per la cristianizzazione dei poveri popoli neri, i cui singoli punti mi vennero dall'alto come un'ispirazione. In seguito esso ottenne il beneplacito di Sua Santità il Papa Pio IX, che lo fece rimettere alla S. Congregazione di Propaganda Fide” (S. 4799). “Il mio Piano combatte il sistema d'entrare di colpo nel centro, come si pratica nelle altre Missioni, e stabilisce invece il principio: rigenerazione dell'Africa coll'Africa” (S. 698, anche 2571).

	ANT. II

Crédidit contra omnem spem

et pater factus est multitúdinis credéntium.
	Ps 91,3.5-6; “…presto l'Africa Centrale troverà il suo Salvatore Gesù” (S. 3998). “Gli apostoli, che marceranno a quella grande conquista, non porteranno all'Europa le spoglie dei vinti; ma ai vinti recheranno il tesoro della fede cattolica e della civiltà europea: non soggiogheranno quei popoli a guisa di terreni conquistatori; ma ad imitazione del Divin Pastore, dalle spine ond'erano avviluppate, e dalla oppressione nella quale giacevano, toglieranno sopra le loro spalle quelle misere pecorelle, menandole in trionfo ai liberi ed ubertosi pascoli della Chiesa; sì che i conquistati non già vinti dalla forza, ma vincitori di se medesimi e della loro natura, avranno conquistato col battesimo la vera religione, e il gran benefizio della vita civile” (S. 2791).

	ANT. III

Radicátus in caritáte Christi,

fructus Spíritus áttulit.
	Ps 91,13-16; Il Piano “troverà un'eco di approvazione, ed un appoggio di favore e di aiuto nel cuore dei cattolici di tutto il mondo investiti e compresi dallo spirito di quella sovrumana carità, che abbraccia l'immensa vastità dell'universo, e che il divin Salvatore è venuto a portar sulla terra: ignem veni mittere in terram et quid volo nisi ut accendatur?” (S. 843).

“La mia Opera sortita illesa da questa furibonda tempesta e da questa colossale cospirazione tentata con tutti i mezzi diabolici su tutta la linea dal fondo dell'Africa sino a Colonia per abbattermi e distruggermi per sempre, risorgerà più forte e prosperosa, e continuerà il suo corso attraverso dei secoli, illuminando della luce del Vangelo la vasta Nigrizia, per arrestarsi al porto dell'eternità colla Chiesa gloriosa di Cristo. Ne sia lode a Gesù” (S. 4380).

	LECTIO PRIOR      
	1 Cor 1,17-2, 5.

	RESPONSORIUM    V/. Audies de ore meo verbum. R/. Et annuntiabis eis ex me.

	1 Cor 1,23.25; 2,2.

	LECTIO ALTERA
	S. 3156-3159.3164.


AD LAUDES MATUTINAS

	HYMNUS DE COMMUNI PASTORUM
	ODLH

	ANT. I

Expetívi te, ut ad Cor tuum

gáudia et dolóres fratrum deférrem.
	Ps 62,3.7-9; “Egli è perciò, che a (Perciò per) secondare l’impulso di quella sovrumana carità [la carità di Gesù Cristo] e per dileguare per sempre dal filantropo cattolico il desolante pensiero di abbandonare avvolte nell'infedeltà e nella barbarie quelle vaste e popolate regioni, che sono senza dubbio le più necessitose e le più derelitte del mondo, è d'uopo deviare dal sentiero fino ad ora seguito […]” (S. 2752). “Ma ci sarà perdonato , se l’impeto del cuore, dove protestiamo di sentir forte il grido della miserazione, che verso di tutti noi mandano quegl’infelici figliuoli di Adamo e nostri fratelli, spingesse la mente fuor della linea della verità e della certezza” (S. 2754).

	ANT. II

Gáudeant omnes creatúrae:

sponsa nigra prompta est ad núptias Agni.
	Dn 3,83.86-88; “L’Apostolato cattolico ha fatto ripetutamente in ogni tempo degli sforzi grandissimi per far entrare l’Africa nella vera Chiesa di Gesù Cristo” (S. 2311). “Possa l’Africa Centrale partecipare alla gioia solenne del prossimo trionfo della Chiesa. Che nel diadema ornato di gemme celesti, di cui è cinto il capo augusto della Vittoriosa e Immacolata Madre di Dio, risplenda il popolo dei Neri, ormai conquistato a Cristo, come una perla bruna” (S. 2314).

	ANT. III

Uvae in torculári pressae vinum bonum dedérunt: ad festum regni últimi erunt primi.
	Ps 149,3-4.6; “Torcular vinae africanae calcabo solus?... O Pater Mazza!!! Viribus unitis quidem” (S. 1083).

	LECTIO PRIOR      
	1 Cor 9,16-18.



	RESPONSORIUM BREVE

R/. Posuísti eum custódem, * Ecclésiae tuae invígilat. V/. Die noctúque nomen tuum nuntiávit
	De Communi Pastorum ad laudes Matutinas (ODLH).

	PRECES
	


AD HORAM MEDIAM

	AD TERTIAM ANT.

In Spíritu Dómini pleni facti sumus vigóre
	Ps 120,2-4; 121,9.

	LECTIO BREVIS       
	1 Tm 11.13-15.

	Responsorim

R/. Dóminus elégit servum, V/. pastórem et magístrum pópuli sui.
	De Communi pastorum ad Tertiam (ODLH).

	
	

	AD SEXTAM ANT.

Iustus servus meus iustificábit multitúdines.
	Ps 123,6; 124,1-2.

	LECTIO BREVIS        
	1 Tm 1,12.

	Responsorium

R/. Non erubésco Evangélium V/. Virtus enim Dei est in salútem.
	De Communi pastorum ad Sextam (ODLH).

	
	

	AD NONAM ANT.

Nos autem praedicamus Christum crucifíxum, Dei virtutem et Dei sapientiam. 
	1 Cor 1,24; Ps. 126,1.

	LECTIO BREVIS         
	Col 1,27.

	Responsorium

R/. Christus iustítia, sanctificátio et redémptio nobis factus est, V/. ut nos ad cor Patris ducat.
	1 Cor 1,30.

	
	


AD II VESPERAS

	HYMNUS DE COMMUNI PASTORUM
	ODLH

	ANT. I

Utinam ipse anáthema sim pro frátribus meis.
	Rm 9,3; Ps 14,2; “Al mondo le ho sperimentate tutte, ed ho imparato per pratica, che in prima di tutto si deve avere un grande amore di Dio, che partorisce l’amore del prossimo, quod universa lex est; poi ho imparato e conosciuto quanto sia sapiente la verità predicata dall’Ap.lo cupio anatema esse pro fratribus meis” (S. 6847).  

	ANT. II

Amávi páuperes secúndum iustítiam et ius, in vultu eórum vultus Christi.
	Ps 111,5.9; “Io non ho che la vita per consacrare alla salute di quell'anime: ne vorrei aver mille per consumarle a tale scopo” (S. 2271).

	ANT. III

Boni Pastóris corde congregávit pópulos et donávit illis dignitátem Ecclésiae.

	Ap 15,4; “L’Africa e io poveri neri si sono impadroniti del mio cuore che vive soltanto per loro” (S. 941). “Gesù Cristo è morto anche per gli Africani. Anche l'Africa Centrale verrà accolta da Gesù Cristo, il Buon Pastore, nell'ovile” (S. 5647). “… gli indigeni di ambo i sessi si sarebbero potuti istruire per diventare essi stessi apostoli della fede e della civiltà tra i loro connazionali. Questo dalla Chiesa è sempre stato ritenuto come il mezzo più efficace per portare un popolo alla vera fede e per compiere così nel modo migliore la missione dell'Uomo-Dio, cioè la conversione al cristianesimo” (S. 2472).

	LECTIO BREVIS        
	Rom 10,13-15.

	RESPONSORIUM BREVE

R/. Hic est fratrum amátor, * Qui multum orat pro pópulo. Hic est. 

V/. Et ánimam suam trádidit pro frátribus suis.
	De Communi Pastorum ad II Vesperas (ODLH).

	PRECES
	


INNI DELLA LITURGIA DELLE ORE

I VESPRI-II VESPRI

	INNO COME AI II VESPRI
	

	1.   All’ombra di questo tramonto
	S. 5815, 303.

	vestito di luce gloriosa, 
	

	ancora Daniele tu additi
	S. 2752, 909, 2788.

	audaci frontiere al Vangelo.
	

	
	

	2.   Del dolce paese natio
	S. 309.

	riflesso nell’onda del lago
	S. 11, 10, 16, 17. 73, 91.

	gli affetti più cari lasciasti
	S. 3156, 156.

	attento alla voce di Dio.
	S. 15, 13, 9, 7.

	
	

	3.   Il Cuore di Cristo Pastore,
	S. 2742, 5647.

	sorgente di amore divino,
	S. 2721.

	apostolo ardente ti rese
	S. 6656.

	nell’ardua missione alle genti.
	S. 2409.

	
	

	4.  Profeta tenace e sapiente,
	S. 1071, 1639.

	Dell’Africa l’ora annunciasti,
	S. 5153, 6406.

	Lanciando un appello alla Chiesa:
	S. 2303, 2305.

	“Con l’Africa l’Africa salva!”.
	S. 4799, 2571.

	
	

	5.  La croce scegliesti qual sposa,
	S. 1710.

	che genera vita e trionfo,
	S. 5646, 4291.

	sigilla le opere sante
	S. 5873, 7246.

	e spinge ai confini del mondo.
	S. 3136.

	
	

	6.  Già splende la perla preziosa
	S. 2311, 2314.

	dell’Africa bruna ed amata;
	

	si aggiunge alla ricca corona
	

	che adorna la Chiesa di Cristo.
	


UFFICIO DELLE LETTURE

	INNO PROPRIO
	

	1.   Nel coro dei santi, Daniele,
	S. 2459.

	araldo tu sei del Vangelo,
	S. 6655, 13, 7141, 6987.

	che i piccoli e poveri aduna
	S. 1551, 1877, 2020.

	nell’unico ovile di Cristo.
	

	
	

	2.   L’abbraccio di pace hai donato
	S. 297.

	a un popolo solo e distante,
	S. 1105, 2876, 2752.

	che oppresso da mali e ingiustizie
	S. 2304, 3349.

	la luce di Cristo anelava.
	S. 1820.

	
	

	3.   Esempio di forza e coraggio
	S. 1105, 297.

	d’indomita fede e speranza,  
	S. 3998, 2791.

	annunci per tutti salvezza,
	S. 3421.

	accendi negli animi zelo.
	S. 1215, 6297.

	
	

	4.   Fedeli al tuo sogno di padre
	S. 2701, 6172.

	si associano a te mille vite,
	S. 2271.

	pregevoli pietre nascoste
	

	del nuovo edificio di Dio.
	

	
	

	5.   Si accenda nei cuori la fede,
	S. 6334.

	si espanda nel mondo l’amore,
	S. 2705, 843.

	ritorni la dolce speranza
	S. 4380.

	che vince il peccato e la morte.
	S. 3128.


LODI MATTUTINE

	INNO PROPRIO
	

	1.   All’alba di questo mattino
	S. 2375, 6987, 6829.

	la Chiesa saluta festante
	

	la luce di Cristo Risorto
	

	che splende nel cuore dei santi.
	

	
	

	2.   Daniele, tra gioie e fatiche,
	S. 314.

	un nuovo cammino hai tracciato,
	S. 2756.

	la notte ed il giorno hai vegliato,
	S. 3158.

	pastore dal cuore ferito.
	S. 941, 2754, 3159.

	
	

	3.   A nuove speranze ci chiami
	S. 4801, 2700.

	e inviti a far “causa comune”
	S. 3159.

	coi poveri d’ogni frontiera
	S. 2067, 500, 3415.

	eredi del Regno dei cieli.
	S. 1639, 5443, 2300.

	
	

	4.   La Buona Notizia hai recato
	S. 4049.

	a popoli oppressi in attesa;
	S. 4049.

	le antiche ferite hai lenito
	S. 3158, 3151, 3241.

	col vino e con l’olio che sana.
	S. 3164, 3638.

	
	

	5.   All’Africa, terra diletta,
	S. 6983, 941.

	ridoni il canto e la danza,
	S. 3156, 3157.

	le infondi beata speranza
	S. 1537.

	di un fulgido e lieto avvenire.
	S. 2472, 3293, 3999, 6987.


5. Commento al prefazio: momento centrale dell’azione di grazie
Nell’Editio Typica del Missale Romanum, la nota esplicativa sul prefazio fa notare che esso ha una sua precisa e significativa collocazione e articolazione. L’Institutio Generalis infatti indica come cuore della celebrazione eucaristica il duplice aspetto di azione di grazie e di santificazione. “Nunc centrum et culmen totius celebrationis initium habet, ipsa nempe Prex eucaristica, prex scilicet gratiarum actionis et santificationis”
. Ora il Prefazio si colloca al centro dell’azione di grazie e ne esprime la peculiarità. “…gratiarum actio (quae preasertim in Praefatione exprimitur), in qua sacerdos nomine totius populi sancti Deum Patrem glorificat et ei gratis agit pro toto opere salutis vel aliqua eius ratione particulari, secundum diversitatem diei, festivitatis vel temporis”
.

Il commento al Prefazio ha dunque una sua ragion d’essere per il ruolo centrale che la liturgia gli riconosce e per il fatto che enuclea il contenuto celebrativo della festa. Per noi, come vedremo, costituisce una piccola somma di quella spiritualità del Comboni che può diventare stimolo, cammino e luce per la missione.

Pater sanctae infinitae misericordiae…(Padre santo, Dio ricco di misericordia…) 

Qui si rende grazie a Dio per l’universalità della salvezza operata attraverso Cristo. L’opera della salvezza è un’opera trinitaria che discende dall’amore infinito del Padre, il quale invia il Figlio a compiere la sua volontà salvifica nell’unità di uno stesso Spirito d’amore. La lode inizia dunque col riconoscere che l’azione missionaria ha origine nell’amore divino che, attraverso il mistero pasquale, si realizza e si rivela efficacemente e definitivamente. In questa formulazione: “Padre santo, Dio ricco di infinita misericordia…”, possiamo ritrovare elementi della Colletta della Messa per l’Evangelizzazione dei popoli: “O Dio, tu vuoi che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità” (MRI, tr. it., 1, Colletta 1a, p. 800); “O Padre che hai mandato al mondo il Cristo vera luce, effondi lo Spirito…” (Colletta 2a). “Mirabile è l’opera da lui compiuta nel mistero pasquale: egli ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte alla gloria…per annunziare al mondo la tua potenza, o Padre, che dalle tenebre ci hai chiamati allo splendore della tua luce “ (Prefazio delle Domeniche del Tempo Ordinario, I). “Padre Santo hai tanto amato gli uomini da mandare a noi nella pienezza dei tempi il tuo unico figlio come salvatore” (Pregh. Euc. IV).

L’azione dunque di grazie è in sintesi riconoscimento dell’opera del Padre nel Figlio per un duplice motivo: in quanto origine di ogni movimento salvifico (non solo creazione, ma ri-creazione) e in quanto pienezza e compimento della sua infinita misericordia. 

Qui nobis gaudium donas festum sancti Danielis celebrandi (Tu ci doni la gioia di celebrare la festa di San Daniele). 

Tutto è dono di Dio e in questo contesto vitale di dono continuato assume ragione d’essere la celebrazione gioiosa della festa, in concreto il richiamo alla figura del Comboni. I santi “sono un segno sicuro del tuo amore” – canta la liturgia (Prefazio, II, B). Comboni è il primo dono di Dio e perciò il dono della salvezza, offerta dal Padre, assume il volto concreto di colui che si celebra. Daniele è il volto benevolente concreto di Dio che non cessa di chinarsi su di noi. Nei santi noi celebriamo il Dio dei doni. “Nella festosa assemblea dei santi risplende la tua gloria, e il loro trionfo celebra i doni della tua misericordia” (Prefazio dei Santi I). “Nella vita di coloro che, uomini come noi, sono trasformati più perfettamente ad immagine di Cristo (cf. 2Cor 3,18), Dio rivela in modo vivo agli uomini la sua presenza e il suo volto. In loro è Dio stesso che ci parla e ci offre un segno del suo regno, verso il quale veniamo attratti con forza, preceduti come siamo da un così gran numero di testimoni (cf. Eb 12,1) e da una così chiara attestazione della verità del Vangelo” (LG n. 50, 2)
.

San Daniele Comboni è volto vivo di Dio per noi, oggi. Per questo eleviamo la lode in risposta ad una grazia che ci sovrasta e ci riempie. La lode infatti è dono di Dio. “… per un dono del tuo amore ci chiami a renderti grazie” (Prefazio comune, IV, B).

Secundum cor tuum pastoris (pastore secondo il tuo cuore) (VDsv, p. 984; LAB, p. 11; LDC, p. 45).

Comboni offre un volto di Cristo specifico, e particolarmente rivelatore dell’amore del Padre, il volto del Buon Pastore (cf. Gv 10,1 ss.). Immagine biblica di riferimento per ogni missionario fondatore di chiese, in quanto fu proprio su di essa che Comboni, capostipite della chiesa sudanese, modellò costantemente la sua vita e la sua azione. Infatti tutta la sua azione si espletò nel condurre i più deboli, facendosi carico totalmente della loro situazione. Come vero pastore si lasciò condurre dalla miserazione del cuore, si rivestì di viscere di misericordia e si fece carico di ogni debolezza fino all’ultima stilla di sudore.

A questo titolo, Comboni continua a condurre anche noi, oggi, nelle presenti situazioni. Del resto il Concilio aveva già collocato la santità in questa prospettiva vitale: “Nella loro vita ci offri un esempio, nell’intercessione un aiuto, nella comunione di grazia un vincolo di amore fraterno” (LG, n. 50, 2-4; Prefazio dei Santi I).

Populorum afrorum fervidis evangelizatoris (evangelizzatore ardente dei popoli africani) (VDsv, p. 987; LAB, p. 10; LDC, p. 45). 

Il dono di Dio non è mai anonimo, generico, ma è sempre calato nel tempo e in esso vi coglie l’ora il kairós. Il Papa, Giovanni Paolo II, ha colto in Comboni questa forte caratterizzazione storico-geografica-salvifica. Nell’omelia della canonizzazione affermava: “Sono necessari evangelizzatori dall’entusiasmo e dalla passione apostolica del Vescovo Daniele Comboni, apostolo di Cristo tra gli africani. Egli impiegò le risorse della sua ricca personalità e della sua solida spiritualità per far conoscere ed accogliere Cristo in Africa, continente che amava profondamente. Come non volgere, anche quest’oggi, lo sguardo con affetto e preoccupazione a quelle care popolazioni? Terra ricca di risorse umane e spirituali, l’Africa continua ad essere segnata da tante difficoltà e problemi. Possa la Comunità internazionale aiutarla attivamente a costruire un futuro di speranza. Affido questo mio appello all’intercessione di san Daniele Comboni, insigne evangelizzatore e protettore del Continente Nero” (OR, p. 8). Per Comboni l’Africa faceva parte inscindibile della responsabilità inerente alla sua fede. Il “testo”, ossia il contenuto del suo annuncio evangelico, liberatore e trasformatore, faceva tutt’uno con il suo “contesto”, ossia la situazione reale dell’Africa e la passione per essa.

In eius inconcussa fide… actuosa caritate… coniúngit gentes, mentes ac natiónes (fede incrollabile… carità operosa… unisce razze, culture e nazioni) (VDsv, pp. 985-986; VDsmv, p. 1152; LAB, p. 11; VDsmb, p. 539; LDC, p. 539). 

Il dono dell’amore del Padre, espresso nella vicenda umana in Daniele Comboni, non costituisce una realtà statica, quasi realtà semplicemente osservabile dall’esterno, ma rende la sua esperienza un cammino percorribile anche da altri. Infatti, le virtù teologali, vissute da lui in maniera eroica, si sono rivelate dinamismi divini che hanno modellato la sua esistenza umana così da muovere, ancora oggi, alla contemplazione e alla conversione contestualizzata: fede-fiducia, contro ogni desistenza, e carità, contro ogni indifferenza e egoismo. “Nella testimonianza di fede dei tuoi santi - recita la liturgia - Tu rendi sempre feconda la tua Chiesa” (Prefazio dei Santi, II, B). Il vero dinamismo teologale, introdotto in una vita umana, diviene via evangelica sulla quale Dio agisce in maniera nuova e creativa sulla storia e sul destino delle nazioni. Così lo è stato per Daniele Comboni (S. 800, 804-805-808).

Crucem ampléxus est (ha abbracciato la croce) (VDsv, pp. 985. 988; LAB, p. 11; LDC, p. 48).

Modellare la propria esistenza sulla fede e sulla carità soprannaturale, come ha fatto il Comboni, significa accettare in pieno il mistero pasquale: ossia accettare il mistero della Croce come forza salvifica. Quindi è un aderire non in qualunque modo, ma è un autentico abbracciare (amplexus), nel senso che solo lì si può guardare in faccia il dolore e la contraddizione, affrontarli, portarli e credere in una loro risoluzione positiva. All’ombra della croce nasce la fortezza dell’eroe cristiano, nasce il suo specifico “ardua aggredi et ardua sustinere”, cioè il suo saper iniziare cose difficili, assumerne tutte le conseguenze e persistere fino all’estremo sacrificio, con la speranza del seme che rinasce. 

Cordi Fílii tui transfíxo confísus... tutélam minórum expertiúmque Ecclésiam manásti (confidando nel Cuore trafitto del tuo Figlio… Chiesa tutela dei piccoli e degli esclusi) (VDsv, p. 987; LAB, p. 11; LDC, p. 47). 

Comboni si addentra nel mistero di Dio salvatore del mondo da un punto di vista ben preciso: il Cuore trafitto del Cristo. Un mistero cristologico ben caratterizzato, dove molteplici fasci energetici si congiungono: il piano creatore e quello redentore, la dimensione personale e quella ecclesiale, la trasformazione interiore e quella sociale, l’aspetto sacramentale e l’efficacia storica ecc. Tant’è vero che il simbolismo del Cuore trafitto confluisce nell’Ecclesia mater. Tutta l’azione evangelizzatrice deve portare alla nascita una comunità nuova, ossia una Chiesa capace di accogliere e rigenerare le persone e, in maniera particolare, di farsi voce di coloro che sono dimenticati ed emarginati (S. 775-779).

Propter tantum tuae benignitatis signum (per questo così grande segno della tua bontà).

Se il Comboni assume, per dono dall’alto, tutte queste sfaccettature dell’amore del Padre, è giusto e bello che si possa identificare questa lode come “propter tantum signum benignitatis tuae”. Nella benevolenza divina si fondono dono originante del Padre, cammino personale del Comboni, nostro cammino nella storia. Sotto il segno di tale condiscendenza divina, in cui ci è stata concessa attraverso il Fondatore una particolare rivelazione del volto misericordioso di Dio da portare nella storia, nasce e si sviluppa la nostra missione. Un impegno dunque che è e dovrà sempre essere, nella sua radice, rendimento di grazie e sforzo comune di costruire una Chiesa, segno evangelico di trasformazione del mondo in regno di Dio.  

Ora, dipenderà da noi riprendere in mano i testi della Solennità del Comboni, renderli nostri così da alimentare in profondità la nostra preghiera personale e comunitaria, celebrarli e farli conoscere come sintesi orante di spiritualità missionaria comboniana.

10 gennaio 2005

P. Arnaldo Baritussio, mccj

Postulatore Generale

� Non essendo ancora apparso sull’AAS (Acta Apostolicae Sedis) il testo ufficiale delle Litterae Decretales della canonizzazione, ci serviamo del testo latino e relativa versione in italiano apparse nel MCCJ Bulletin 223 (2004) pp. 45-50. Da notare che a p. 46 la frase attribuita al Comboni: “Pro Africa bonus veluti Christi miles operari” è da sostituirsi con l’ originale: “Labora sicut bonus miles Christi pro Africa”. Versione questa che invece appare nei sussidi approvati dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti (cf. San Daniele Comboni Vescovo e Fondatore, Roma, [s.e.], 2004; Santa Messa e Liturgia delle Ore della solennità di San Daniele Comboni, Roma, [s.e.], 2004).


� L’originale degli Inni è in italiano.


� Institutio Generalis Missalis Romani, n° 78, in MR (tr. it. “A questo punto ha inizio il momento centrale e culminante dell’intera celebrazione, vale a dire la Preghiera eucaristica, cioè la preghiera di azione di grazie e di santificazione”: MRI, n° 54, p. XXV). 


� L.c., n° 79 [tr. it. “L’azione di grazie, (che si esprime specialmente nel prefazio): il sacerdote a nome di tutto il popolo santo, glorifica Dio Padre e gli rende grazie per tutta l’opera della salvezza o per qualche suo aspetto particolare, a seconda della diversità del giorno, della festa o del Tempo”: MRI, n° 55, p. XXV]. 


� Constitutio dogmatica de Ecclesia Lumen Gentium (Enchiridion Vaticanum, 1, Bologna, Edizioni Dehoniane, 161997.





